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1. N. 294 - Mercoledì 12 DICEMBRE 2001

1.1 Bossi: nessuna Forcolandia - «La Carta europea sia votata dai Parlamenti»

«Non metterò mai un operaio della Bovisa nelle mani di un giudice qualsiasi»

Pubblichiamo gli stralci essenziali del discorso tenuto da Umberto Bossi domenica scorsa alla manifestazione leghista di Milano. Èmolto difficile sopportare le differenze, a meno che la differenza non crei una nuova omologazione. Come è successo tra i negri d’America, dove il linguaggio è gergale, la musica è etnica. Come è successo ai Padani col fazzoletto verde, il Va Pensiero. Altrimenti ti vesti come pensi che gli altri ti vogliano vedere vestito, pensi come gli altri pensi ti vogliano sentire pensare. Queste regole fondamentali dell’identità non le sanno bene tanti padani che si vestono, pensano, votano come vogliono gli antipadani. La verità è che è difficile sopportare la differenza. Sconcerta e impaurisce la diversità. Quanti Padani ad esempio non sopportano la padanità? Eppure la differenza non è una mostruosità è un fenomeno naturale diceva Levì-Strauss. Non è affatto riprovevole difendere il proprio modo di vivere e di pensare. O provare scarsa attrazione per altri modi di vivere. Ciò però non autorizza a distruggere i valori respinti e i loro rappresentanti. Noi padani proprio perché sopportiamo la nostra diversità, anzi ne siamo orgogliosi, non cadiamo facilmente nella trappola del razzismo. Non di meno riteniamo la legge sull’immigrazione il prezzo da pagare affinché il sistema di valori della nostra società si conservi, si rinnovi e si tramandi.

Sappiamo che le varie culture non si ignorano, all’occasione si scambiano prestiti, ma per non dissolversi hanno bisogno che sotto alcuni aspetti persista fra di loro una certa impermeabilità“. Sono parole di Levi Strauss pronunciate nella prima manifestazione internazionale contro il razzismo. Per questo casa nostra deve restare nostra. Col cuore aperto per dare una mano a chi ha bisogno, ma chiusa alle ondate e alla delinquenza, All’omologazione e cancellazione culturale. Una lotta dura la nostra che va combattuta con costanza estenuante. Negli anni ’50 David Riesman elaborò la teoria dell’uomo etero-diretto nel suo libro “The lovely Crowd” quell’uomo era una nullità, un meccanismo mosso da una profonda aspirazione alla conformità, all’approvazione degli altri. E’ un uomo che porta addosso una specie di radar per captare i segnali del mondo circostante che dirigono automaticamente la rotta della sua vita. E’ il meccanismo dell’opinione pubblica dei cittadini che abilmente manipolata, fa dei cittadini altrettanto nullità neppure in grado di salvare la propria storia. Dopo la fase eroica dell’Eu, sta finendo la fase economica con la partenza dell’Euro nelle prossime settimane. E sta per iniziare la fase politica costituzionale dell’Europa. Quella che potrebbe portare ad una costituzione EU. Alla nascita di uno Stato (e vengono i brividi di paura). Come 200 anni fa quando la vittoria della borghesia con la rivoluzione francese, portò alla nascita degli Stati - Nazione. Oggi la vittoria storica è andata alla Finanza che sta finendo di schiacciare la vecchia borghesia. Gli imprenditori per comprare la tecnologia hanno dovuto ricorrere ai soldi della finanza che ha vinto. L’economia ormai è quella delle reti in cui prevale outsourcing cioè l’appalto a terzi della produzione. Il reddito non viene più dalla produzione. Concetti che suonano come campane a martello per la laboriosa Padania che tanto ha lavorato e che rischia ora di assistere alla crisi irreversibile del suo sistema produttivo. Il lavoro non rende più. La nuova ricchezza è la proprietà intellettuale e sempre meno la produzione e la proprietà di beni materiali. Dal capitale fisico e produtttivo siamo passati al capitale intellettuale, al controllo delle idee intese come capitale. Stiamo parlando culturalmente della globalizzazione. Quando il pensiero e le idee diventano merce, un politico e più in generale un cittadino deve chiedersi che spazio resta alle opinioni, alla libertà, alla democrazia. Quando la quasi totalità delle relazioni umane acquista natura economica cosa sopravvive delle relazioni non economiche come i rapporti familiari, l’identità culturale, il sentimento religioso, la solidarietà. La finanza, come la borghesia 200 anni fa, impone quindi il suo Stato “l’Europa“, dichiarando che la sovranità monetaria dell’Euro è necessaria in tempo di interdipendenza economica per aiutare le nostre forze produttive a sopravvivere nella competizione internazionale. Naturalmente l’apertura delle frontiere nazionali ha spinto e spinge il capitale a penetrare e ad erodere le autonomie, a cancellare l’esistenza stessa della media e piccola borghesia. Della media e piccola impresa di cui andava fiera la Padania. Tutto questo è già avvenuto e sta avvenendo. Non possiamo piangerci addosso. Per salvare il salvabile dobbiamo liberare le nostre banche, imbavagliate da parte di sindacato che permettono ai soci stranieri con minime percentuali di proprietà, di espropriare il nostro risparmio. Addirittura di acquistare le nostre imprese più fiorenti con il nostro risparmio. In finanziaria c’è il primo fendente per liberare le fondazioni bancarie dai vecchi parassiti, che hanno sottratto agli enti locali, strumenti del popolo, per riempire le tasche alla propria parte politicante e alla cosiddetta società civile e per favorire la svendita del nostro risparmio. Come i delinquenti questi figuri sono all’opera con azioni di lobbismo. In questi giorni stanno telefonando a tutti i parlamentari per ingraziarseli, perché non venga votato il provvedimento contenuto nella Finanziaria e anche il provvedimento sulle fondazioni bancarie contenute nella finanziaria. Come vedete sono in corso molte battaglie. Ha vinto la finanza che vuole la fine dello stato nazione ed in particolare vuole la fine dell’asse popolo - parlamento nazionale, cioè della democrazia. Non più il potere che fluisce dai cittadini alle istituzioni ma l’esatto contrario, il potere che cala dall’alto contro il popolo al punto che la crisi della democrazia è diventata la crisi nodale del nostro tempo. Molteplici sono i segni del declino del sistema democratico. C’è una degenerazione della democrazia e la rinascita di un’anima totalitaria. L’altro giorno il ministro Castelli ha dovuto dire di no al tentativo di sottrazione della giustizia da parte dell’Europa. Un consenso per lo più estorto con minacciose aggressioni verbali e fuori l’attacco concentrico dei media della finanza. Visto i prodromi, la scelta elitaria dei primi passi difficilmente quest’Europa chiederà una qualche forza di partecipazione nella gestione della giustizia. La sinistra europea e la finanza hanno utilizzato il terrorismo dell’11 settembre come cavallo di Troia imponendoci una lista di 36 reati, i più disparati: dalle opere d’arte al falso in bilancio, al riciclaggio alla xenofobia. Ed inoltre tutti i reati soggetti alla doppia penalità cioè presenti contemporaneamente in più stati ed inoltre tutti quelli che sono una infinità. Molti di questi tipi di reato sono tra quelli che permisero ai procuratori di sinistra di fermare il cambiamento politico federalista, colpendo la Lega per 11 milioni a Varese e per fantomatici 200 milioni a Milano. Io ho suggerito a Castelli di trattare col ministro belga per concedere che entri in funzione la super procura europea a certi patti. Trattare, ma dare il parere favorevole solo per lo strappo che riguarda il terrorismo che per inciso nessun popolo ha avallato, ma che è imposta dalla élite antidemocratica europea. «Passi per il cavallo ma non Troia». Ma il soggetto con modi sgarbati ci imponeva con il classico “si fa come dico io o niente” di sottoscrivere il listone, come se noi avessimo il mandato popolare per espropriare i nostri concittadini della giustizia e del principio sacrosanto del giudice naturale. A Castelli ho detto che io non metto un operaio di Treviso o della Bovisa o di Canicattì, nelle mani di un giudice di un qualsiasi paese, di una qualsiasi Forcolandia, magari ex - comunista, con i servizi segreti che sono quelli di prima, formati sotto il comunismo. Noi non ci facciamo imporre i listoni, non siamo la Gestapo. All’inizio della fase politica l’Europa ci appare buia. Noi vogliamo la reale democratizzazione delle istituzioni esistenti non un’Europa qualsiasi, un affare di classi dominanti, di gruppi di potere che non rispettano le regole. La carta di Nizza imposta dalle sinistre prevede l’unanimità per la giustizia. E l’unanimità deve essere. La giustizia inoltre deve essere concessa solo dopo la Costituzione europea che per essere valida deve essere votata dai popoli. Berlusconi tenga presente tutto questo martedì nell’incontro con il premier belga. Tenga presente che il parlamento gli ha dato mandato solo per il terrorismo. Non tema di star dalla parte dei cittadini e della democrazia. Non accetti che un qualsiasi cittadino di Arcore possa essere processato a Forcolandia. Prima la costituzione europea in cui ci saranno le regole e le autonomie. 


Umberto Bossi

1.2 Le Monde: la Fiat non è stata in grado di annullare il suo ritardo qualitativo

Tutti gli sbagli di mercato secondo il quotidiano francese

Per Le Monde la Fiat deve procedere ad una vasta ristrutturazione perchè nel settore automobilistico «non ha saputo approfittare della buona salute dei mercati europei durante gli ultimi tre anni». «Paradossalmente - scrive il giornale francese in un pezzo d’analisi - il settore automobilistico su cui gli Agnelli hanno costruito il loro impero è diventato nel corso degli anni il tallone d’Achille del gruppo». A detta di Le Monde le difficoltà non sono riconducibili soltanto all’eccessiva dipendenza dal mercato italiano e alla forte esposizione a mercati «in pieno marasma come Argentina, Brasile e Polonia: c'è un male più profondo». Il gruppo torinese «non ha potuto seguire negli ultimi anni il ritmo di investimenti imposto dai suoi principali concorrenti, si è molto concentrata sul rinnovamento di Alfa Romeo ma si trova distanziata sul fronte delle novità per il marchio Fiat». Il giornale francese sostiene inoltre che «il problema principale è la fascia mediana, dove il bilancio di Bravo/Brava lascia a desiderare e non è ancora chiaro fino a che punto la Stilo manterrà le promesse. Le Monde sottolinea che in generale «la Fiat non è riuscita ad annullare il ritardo sui concorrenti in termini di qualità». Da qui «un problema di immagine che spinge il gruppo a praticare prezzi più bassi dei suoi rivali», concontraccolpi negativi per la redditività.

1.3 «L’integralismo islamico: una minaccia per tutta l’Europa» 

Il portavoce dell’ambasciata di Tel Aviv: «Dialogheremo con la Lega partito pienamente legittimo»

Partiamo dall'annosa questione dei "territori occupati", chiedendo al portavoce dell’ambasciata israeliana in Italia, Consigliere Ofer Bavly, perché Israele non rispetta le varie risoluzioni dell'Onu che chiedono il ritiro dei coloni ebrei dalla Cisgiordania.

Come si spiega l'enorme numero di risoluzioni dell’Onu contro di voi (circa 20 all'anno) e la vostra inadempienza? «Chiariamo subito che i primi a non rispettare le risoluzioni dell'Onu sono gli arabi che hanno innescato il conflitto rigettando la risoluzione 181 del ’47 che stabiliva la partizione in due stati della Palestina britannica e la nascita di Israele. Detto ciò occorre spiegare che l'Onu è ostaggio di un blocco di Paesi arabi in grado di far passare qualsiasi proposta; anche le più inverosimili. Delle Nazioni Unite, infatti, fanno parte 185 membri di cui la maggioranza sono paesi antidemocratici, a volte dittature, che utilizzando a loro favore i meccanismi democratici garantiti dall'Organizzazione (ad ogni paese un voto) impongono alla minoranza non musulmana una serie di risoluzioni contro Israele e l'occidente».

Quale sarà il futuro dei Territori? «Noi siamo favorevoli alla costituzione di uno Stato palestinese e infatti la Cisgiordania non è mai stata annessa ad Israele ed è considerata zona occupata che in seguito a seri negoziati ritornerà ai palestinesi».

Però intanto continuano gli insediamenti ebraici. «Le case in Cisgiordania costano meno che nelle grandi città israeliane e perciò molte giovani coppie vi si installano, ben sapendo, però, che un giorno potrebbero essere costrette a lasciare quelle terre. Questo però non va contro nessun patto firmato coi palestinesi. Se in futuro si arriverà ad un accordo, noi smobiliteremo come abbiamo già fatto con l'Egitto: quando la zona del Sinai è tornata sotto la giurisdizione del Cairo, infatti, noi abbiamo smantellato tutti gli insediamenti e i coloni sono tornati in patria».

A proposito di ritorni, perché vi opponete alla risoluzione 194 che prevede il diritto al ritorno dei profughi arabi che fuggirono nel 1948? Temete di snaturare l'essenza di Israele? «Certo! Israele, al contrario delle pseudo democrazie siriana e palestinese, è una democrazia vera e l'arrivo di milioni di cosiddetti profughi che otterrebbero cittadinanza e diritto di voto ne sconvolgerebbe gli equilibri. I profughi del 1948 erano circa 300.000, ma i palestinesi pretendono il ritorno di tutti i loro discendenti: si parla di quasi 4 milioni di persone a fronte di 5 milioni di israeliani! Se ciò accadesse costoro utilizzerebbero la democrazia isreliana per metterci in minoranza ed eliminarci: ciò è inaccettabile, sarebbe un suicidio nazionale. Sarebbe come se l'Italia accettasse l'ingresso di milioni di profughi che vogliono distruggere lo Stato e desse loro la cittadinanza italiana. Una pazzia».

Questo è un ragionamento molto simile a quello della Lega che teme un'invasione musulmana e l'abuso dei nostri strumenti democratici per mettere la maggioranza cristiana in condizioni di sudditanza. «Non so fino a che punto i profughi musulmani vogliano la distruzione dell'Europa. Penso piuttosto che loro intendano usufruire della sua abbondanza e del suo sviluppo economico. Questo però è un problema italiano ed europeo che dev'essere risolto dai vostri governi e noi non possiamo e non vogliamo esprimerci. Per quanto ci riguarda, sappiamo che i profughi palestinesi vorrebbero distruggere Israele, ma noi non lo permetteremo».

A proposito d'Europa, cosa pensate dell'attuale presidenza belga e della richiesta di Bruxelles che vorrebbe processare Sharon per i fatti di Sabra e Chatila? «Il fascicolo giudiziario contro Sharon è un altro esempio dell'uso cinico del potere giudiziario per motivi politici. Questa denuncia arriva a vent'anni di distanza dai fatti contestati, ma in Belgio, guarda caso, hanno presentato l'esposto proprio quando Sharon è diventato premier. E' difficile credere che non ci sia un motovo politico dietro questa improvvisa azione giudiziaria».

Come giudicate l'ipotesi di un ingresso di Israele nella UE? «E' un'idea che potrebbe piacere a molti israeliani, ma non è molto realista se pensiamo che ci sono molti altri Paesi, più vicini geograficamente e storicamente all'Europa, che sono ancora in lista d'attesa. Se però ci sarà un'offerta seria da parte di Bruxelles, questa dovrà essere presa in considerazione dal nostro governo».

Tralasciando l'ipotesi UE, parliamo dei vostri vicini: voi sospettate Siria, Iraq e Iran di collaborazione con i terroristi di Hamas e con gli Hezbollah, ma non potete non sapere che anche altri Paesi arabi, cosiddetti "moderati", finanziano e spalleggiano gli estremisti. «Sappiamo che il finanziamento arriva da vari Stati e spero che l'azione americana non si fermi con l'eventuale morte di Bin Laden: occorre lottare, tutti insieme, contro la minaccia dell'integralismo islamico che esiste non solo in Afganistan e in Medio-Oriente, ma anche in Europa dove esistono parecchi nuclei integralisti operativi che un domani rappresenteranno una minaccia per tutti voi».

Da questo punto di vista la Lega Nord è stata preveggente, ma anche esponenti della comunità ebraica italiana, in passato, bollarono le preoccupazioni leghiste come esagerate o razziste. Secondo lei la Lega al governo è pericolosa? «Devo chiarire che il nostro conflitto con i palestinesi è contro il terrorismo e non contro l'Islam. Detto questo, per quanto riguarda la legittimità dei vostri partiti, non tocca a noi dare i voti. Comunque l' Italia è una democrazia e tutti i partiti democraticamente eletti sono legittimi e nessuno può metterne in dubbio legalità e democraticità. Chiaramente, dunque, la Lega è un partito pienamente legittimo e il dialogo che abbiamo e continueremo ad avere con essa e con gli altri movimenti politici è aperto, libero ed onesto». 


Massimiliano Ferrari

1.4 Sharon e Shimon divisi dall’“ostacolo” Arafat 

S’allarga il solco tra il duro e il tessitore

Secondo Shimon Peres, il leader palestinese può ancora svolgere un ruolo di pacificatore ed ha ancora la capacità di arginare il terrorismo, «per il bene degli stessi palestinesi». Una netta divergenza con capo del governo israeliano Ariel Sharon, suo diretto superiore, il quale considera invece Arafat il maggior ostacolo per la pace. Sharon non crede che Arafat non riesca più a controllare le frange estremiste palestinesi - come Hamas, la Jihad islamica, Tanzim, gli Hezbollah e tutti gli altri gruppi della variegata galassia islamica - ma ritiene che egli faccia invece il doppio gioco, fingendo di contrastare il terrorismo ma assecondandolo in segreto. Il premier ritiene che tolto di mezzo Arafat dalla scena politica, sarebbe più facile giungere ad un’intesa con i palestinesi. «Arafat - ha rilevato invece Peres - ha commesso degli errori, ma non sta a Israele indicare quale debba essere il loro leader. Questa è una decisione che deve essere presa dagli stessi palestinesi». Il solco tra il ministro degli Esteri e il premier rischia di approfondirsi, anche a causa delle tensioni esistenti nel governo di coalizione, dove i laburisti, contrari all’azione militare israeliana vorrebbero sganciarsi per non esservi coinvolti, provocando così una crisi di governo, ma temono l’ostilità dell’opinione pubblica, che bersagliata da continui attentati, è invece favorevole a un atteggiamento duro nei confronti dei terroristi e della comunità palestinese in generale, considerata il brodo di coltura del terrorismo. Temono di essere accusati di scarso patriottismo, e di restare isolati all’opposizione, senza neanche più la capacità di incidere sul governo dal di dentro. La loro indecisione è un bene e un male al tempo stesso per Sharon: da un lato gli lascia maggior mano libera nelle rappresaglie, ma al tempo stesso rende meno incisiva l’azione del suo governo, lacerato e diviso. 


Fabrizio Di Ferdinando

1.5 GENI PADANI - Olivetti sognava città al servizio dell’uomo 

Convegno a Firenze in occasione del centenario di Andrea Accorsi

Si concludono a Firenze le celebrazioni per il centenario della nascita di Adriano Olivetti, il geniale imprenditore di Ivrea, multiforme personalità che è stato anche mecenate, politico e urbanista. Nell’aula magna dell’Università di Firenze, la Fondazione Hypercampo al servizio dell’università e del territorio organizzerà oggi la giornata di studi “La Olivetti di Adriano: identità, immagine, comunicazione”. Dalle 8.45 alle 18.30 note personalità del mondo accademico, del giornalismo, dell’imprenditoria, del sapere scientifico, della politica e della comunicazione metteranno a fuoco i vari aspetti dell’attività di Adriano Olivetti. A questi saranno intitolati il primo corso di laurea in Media e giornalismo e il Premio comunicazione di impresa, destinato alle imprese capaci di sviluppare nuove strategie nel campo della comunicazione globale. Fece della sua Ivrea un laboratorio di idee e sperimentazioni all’avanguardia in Italia e in Europa sul piano sociale ed economico, sindacale e urbanistico. A tali vette arrivarono le poliedriche capacità di Adriano Olivetti, nato l’11 aprile di cento anni fa. Fu lui a trasformare l’azienda familiare (fondata a Ivrea nel 1908 dal padre Camillo) da “prima fabbrica italiana di macchine per scrivere” in un grande e moderno gruppo industriale, capace di occupare un posto di rilievo nella storia economica non solo nazionale. Dopo aver viaggiato negli Usa e in Unione Sovietica, nel 1932 Olivetti junior approdò alla direzione dell’azienda di cui divenne presidente nel 1938. Alla fine della seconda guerra mondiale istituì negli stabilimenti di Ivrea il Consiglio di Gestione, per molti anni unico esempio italiano di organismo paritetico con poteri consultivi di ordine generale sulla destinazione di finanziamenti per servizi sociali e assistenza dei dipendenti. Nel ’56 ridusse l’orario di lavoro da 48 a 45 ore settimanali, a parità di salario, in anticipo sui contratti nazionali di lavoro. Realizzò quartieri destinati ai dipendenti chiamando a realizzarli grandi architetti, da Figini a Pollini, da Zanuso a Cosenza. Nel design industriale si avvalse della collaborazione di personalità come Marcello Nizzoli e Ettore Sottsass. Morì il 27 febbraio 1960, neppure un anno dopo l’acquisizione della Underwood, l’azienda americana con quasi 11.000 dipendenti, cui il padre Camillo si era ispirato per dare il via alla avventura imprenditoriale della Olivetti. Adriano lasciava un’azienda presente su tutti i maggiori mercati internazionali, con circa 36.000 dipendenti, di cui oltre la metà all’estero. “Le metropoli - affermava Olivetti con grande preveggenza - nella loro crescita disordinata presentano forme ormai esaurite, incapaci di contenere il nuovo nella sua giusta proporzione. Il borghese si avvede dell’inadeguatezza della città solo quando la sua automobile è ferma in coda a lunghe file nella circolazione ormai ostruita, ovvero quando non trova più spazio per il parcheggio. Non sa che era già vecchia per l’operaio, il quale non trova casa che a due ore di distanza dal luogo del proprio lavoro”. Anche da questo pensiero nacquero le fabbriche a misura d’uomo, le abitazioni per i dipendenti, le mense, le scuole e gli asili, le biblioteche e i centri culturali che popolarono Ivrea negli anni Quaranta e Cinquanta.

Ma le grandi utopie di Olivetti, ha sottolineato Vittorio Sgarbi al convegno internazionale di ottobre a Ivrea, sono morte con lui nel 1960. «Nessuno ha continuato la sua opera - ha osservato il sottosegretario -. È stato un modello unico, non ripetibile, utopico di capitalista ragionevole». Di Olivetti, capitano d’industria innovatore e pensatore incompreso della sua epoca, a lungo stretto tra le opposte etichette di capitalista paternalistico e populista, Sgarbi ha sottolineato soprattutto il «sublime esempio» dato nel campo dell’urbanistica. Non a caso quel convegno si intitolava “La città dell’uomo”, dal nome di una raccolta di saggi olivettiani sul rapporto tra impresa e territorio (“Costruire la città dell’uomo”) del 1960, di recente ripubblicati da Comunità. «L’impegno di Adriano Olivetti come urbanista - spiega la figlia Laura, presidente della Fondazione Olivetti - rappresenta la sintesi del suo pensiero di industriale, di sociologo, di intellettuale e di politico. Il suo approccio alla realizzazione di fabbriche, uffici, abitazioni per dipendenti, asili, scuole, centri culturali è espressione di un più ampio progetto su tutti gli aspetti del rapporto tra l’uomo e il territorio dove vive ed opera». L’aspetto saliente della concezione urbanistica di Olivetti è il riconoscimento che l’organizzazione del territorio e le caratteristiche architettoniche degli edifici hanno una grande importanza anche sotto il profilo sociale ed economico. Assai avanzate per l’epoca furono anche le idee alla base del Movimento Comunità, che Olivetti fondò nel 1947: si tratta di una serie di proposte intese a istituire nuovi equilibri politici, sociali, economici tra i poteri centrali e le autonomie locali, riassunte durante l’esilio in Svizzera (1944-45) nel libro “L’ordine politico delle comunità”, pubblicato alla fine del ’45 dalle edizioni NEI. 

1.6 La Parola ai Lettori 

1.6.1 Ormai nella "mia Genova" mi sento una straniera

Sull’autobus della linea urbana genovese numero 20, le lingue ufficiali che si parlavano erano lo spagnolo e l’arabo. Seguivano poi alcune minoranze linguistiche tra le quali c’era la mia, quella italiana... In quel momento sull’autobus il mio gruppo etnico era in netta minoranza. Guardavo la faccia della mia gente, e non c’era sorriso. Solo visi pensierosi, parole bisbigliate. Non era la prima volta che mi capitava d’essere una straniera nella mia Patria. Non c’è ora del giorno in cui lo straniero, aiutato più che da buonisti da autentici traditori, non sia padrone degli autobus, dei treni, della notte della mia città. Quando tramonta il sole, essi occupano tutte le piazze di Genova. Piazza De Ferrari, piazza Montano, piazza Settembrini, piazza Acquaverde: il centro storico non è più genovese né italiano, è loro! È Tunisi, è Algeri, è Africa, è Cina. Piazza Caricamento, la piazza storica dei genovesi, è diventata una piazza di Casablanca. E allora il magone ti prende e ti sommerge. E imprechi contro una sinistra che ha voluto e incoraggiato questa invasione epocale. Una sinistra che, come certa chiesa, non è mai stata italiana.


MARIA TURBATI Genova 

1.6.2 Sta arrivando l’Euro, ci sono ancora tanti dubbi

Visto il gran parlare dell’avvento materiale dell’Euro, mi permetto di chiedere se potete sviscerare alcuni problemi che non sono toccati dall’informazione. Al cittadino medio piacerebbe infatti conoscere i piccoli problemi che nessuno tocca. Come si regola la Banca d’Italia affinché non vi sia a gennaio un surplus di circolante? Quali sono i volumi di carta moneta o monete metalliche che uno stato ha avuto l’autorizzazione di stampare? Con che ritmo e metodo si distruggeranno la vecchia carta moneta e le monete metalliche? Gli stati stampano i numeri di serie che vogliono, oppure ogni stato ha uno spazio determinato di gruppi di lettere? Ogni stato è autorizzato in seguito a stampare la carta moneta dietro autorizzazione ed eventuali parametri? In futuro vi sarà una sola banca che stampa carta moneta oppure ogni stato conserverà le sue prerogative? Come si vede gli argomenti sono molti.


ANDREA FOGLIATO Poirino (Torino)

1.6.3 Cent’anni di radio, ma Marconi è dimenticato

Nella puntata di Porta a Porta dedicata a Guglielmo Marconi i più titolati a presenziare alla trasmissione, tra cui la signora Elettra Marconi ed il ministro delle Telecomunicazioni Gasparri, erano assenti. Che dire poi dei benemeriti radioamatori, sempre pronti a sostituire i collegamenti ufficiali in caso di calamità ma spesso dimenticati il giorno dopo, gli unici titolati a ritenersi eredi del nostro nobel, sono ritenuti dei “disturbatori”? Pensate che in Italia la sua nave, l’Elettra, è ormai un relitto: questa è stata la riconoscenza italiana a Guglielmo Marconi. Pensare che la radio è un business per l’industria e un mezzo di divertimento per gli ascoltatori, e che è molto più interessante e rilassante della televisione! Mi vergogno, se ci penso, di essere di cittadinanza italiana. Va beh, io preferisco la nazionalità veneta.


LUIGI BANDIERA Radioamatore i3xty

1.6.4 L’islamico integralista mi fa diventare razzista

Dall’81 al ’95 ho lavorato in Africa, e devo dire che in Angola, Mozambico e in certe zone della Nigeria avevo dei cari amici che erano musulmani. Però in queste zone convivono serenamente assieme da centinaia di anni molte religioni, che si rispettano una con l’altra e non si creano problemi. Questi miei amici ad esempio, al contrario di ciò che dice il Corano, consumavano bevande alcoliche. Da questo “tipo” di musulmano non c’è niente da temere. Viceversa, sfido chiunque ad andare a lavorare in quei Paesi dove la religione principale è l’Islam, e dove gli adepti seguono strettamente il Corano. Io ho lavorato in Paesi come l’Iran, la Somalia e in certe zone della Nigeria con imprese italiane, e l'atteggiamento degli operai locali che lavoravano con noi ha fatto sì che tutti gli italiani di quelle imprese diventassero “razzisti”. Io lo sono, lo dico con vanto e con orgoglio, ma lo sono per... legittima difesa! Questo tipo di musulmani infatti ha nell’animo solo la volontà di soggiogare quei popoli che non sono islamici. Tanto per capirci un pochino gli autisti che lavorano con noi, per dimostrare il loro disprezzo, ogni giorno, sistematicamente ed appositamente, ci danneggiavano le macchine, e alle nostre proteste rispondevano che ci facevano espellere dal Paese, oppure facevano il segno di tagliarci la gola. Desidererei che Mancino, Papalia e cattocomunisti vari mi spiegassero come si fa a non essere razzisti in queste condizioni! Augurando a tutti una Padania libera subito, saluto cordialmente e auguro buon Natale.


RINO CARNELOS Maiano (Udine)

1.6.5 Domenica in piazza ho rivisto la “grande” Lega

Prima di tutto vorrei ringraziare le migliaia di persone che, sfidando il freddo, hanno partecipato alla grande manifestazione milanese organizzata dalla Lega. Erano proprio tanti, e chi sperava in un flop come al solito ha dovuto ingoiare un boccone amaro. Si è vista una folla composta, civile e ordinata, ma determinata a tal punto da applaudire quando uno dei suoi leader ha inviato un messaggio al Presidente del Consiglio dicendo “non svegliare il can che dorme, potresti avere delle brutte sorprese, come ad esempio un morso nei polpacci”. Credo proprio che questo Berlusconi lo abbia capito ormai da tempo: ciò che è successo anni fa non si deve ripetere e non si ripeterà, è interesse di tutti che le cose migliorino. E a tal proposito vi voglio segnalare una cosa. Alle ore 23 del 9 novembre seguivo su La7 il programma Exxxtreme. Il documento mostrava un delinquente che teneva in ostaggio una hostess puntandole un coltello alla gola. Ciò che ha suscitato in me l’interesse è stato il fatto che il cronista, facendo una sorta di identikit del teppista, tra le altre cose ha detto che costui era reduce da un soggiorno di sei mesi nelle carceri australiane e, badate bene, l’accusa era di “ingresso clandestino”. Mi viene da pensare che noi italiani siamo sei mesi più ignoranti degli australiani! 


GIULIO ROVEDA Pizzighettone (Cremona)

